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Niente panico da reddito di cittadinan-
za, in Trentino. Le quasi 4.500 famiglie 
che nel giugno scorso - l’ultimo dato 
utile - risultavano aver percepito il red-
dito di cittadinanza, rimangono tutela-
te: se dovessero perdere i requisiti, a 
seguito della riforma messa in campo 
dal  governo  Meloni,  sono  coperti  
dall’Assegno unico provinciale. Quel 
che cambia, dal punto di vista pratico, 
è chi paga: alla fine saranno le casse 
provinciali quelle che più saranno pe-
nalizzate. Di quanto? Si calcola fino a 8 
milioni di esborsi in più. Ma la cittadi-
nanza - benché ognuno dovrà verifica-

re l’iter dal punto di vista burocratico - 
sarà coperta. Con una differenza: l’As-
segno  unico  provinciale  ha  inserito  
condizionalità più stringenti. In sinte-
si, per ottenerlo bisogna fare delle co-
se. Il che fa uscire l’assegno unico dal 
cliché di chi nulla fa ma ottiene comun-
que benefici. «Un tentativo di collega-
mento alle politiche attive del lavoro 
che costa molto sia in termini economi-
ci che dal punto del lavoro di back offi-
ce» rivendica l’assessore provinciale 
Achille Spinelli. E adesso i sindacati 
guardano a questa fase come ad un’op-
portunità  per  modificare  il  sistema:  
Andrea Grosselli (Cgil), Michele Bez-
zi (Cisl) e Walter Alottti (Uil) chiedo-
no alla giunta Fugatti un incontro ur-
gente,  con  l’obiettivo  di  mettere  in  
campo «un welfare locale calibrato sul-
le esigenze della nostra comunità e au-
spicabilmente più inclusivo».

I numeri. Il problema è noto. Come da 
promessa elettorale, il governo Meloni 
ha modificato, in termini estremamen-
te più stringenti, il reddito di cittadi-
nanza. O meglio, ha eliminato quello, 
per proporre il Reddito d’Inclusione, 
che copre tuttavia solo alcune tra le 
fasce prima garantire dal RdC. Nel re-
sto d’Italia, è scoppiato più o meno il 
panico. In Trentino quante persone so-
no coinvolte? A giugno, i percettori di 
almeno una mensilità di reddito di cit-
tadinanza nel 2023 erano 3.498 nuclei 
familiari, per un totale di 8.084 indivi-
dui coinvolti e per un importo medio 
mensile di 445,21 euro. A questi si de-
vono aggiungere per la verità coloro 
che hanno la pensione di cittadinanza: 
655 nuclei famigliari (e 717  persone 
coinvolte)  in  tutta  la  regione, ma la  
maggior parte degli assegni venivano 
in Trentino. Con una dinamica per al-

tro di calo costante negli anni. Stando 
al numero di domande presentate, e 
concentrandosi solo sui dati provincia-
li, nel 2019 le richieste nel solo Trenti-
no erano state di 7.917 e nell’Alto Adi-
ge 838, perché là era più conveniente 
lo strumento provinciale. Nel 2020 le 
richieste (in provincia di Trento) sono 
scese a 5.665,  nel 2021 sono nuova-
mente salite a 7.299, per poi vedere un 
calo costante (6.274  nel 2022, 2.788  
nel 2023) mano a mano che il mercato 
del lavoro diventava più dinamico. Ma 
il reddito di cittadinanza in provincia 
aveva una particolarità, “lavorava” in 
combinato disposto con lo strumento 
locale di lotta alla povertà, l’Assegno 
unico provinciale, quota A, più conve-
niente in termini economici. Questo si-
gnifica che chi ha diritto all’Assegno 
Unico, aveva anche diritto al Reddito 
di Cittadinanza, a cui si aggiungeva la 

misura locale, più ricca. Ergo, del so-
stegno economico che gli  garantiva 
l’ente pubblico, una quota parte era 
assicurata da fondi statali (il RdC) e il 
resto dall’Assegno unico provinciale, 
quindi da fondi locali. Se si perde il 
reddito di Cittadinanza, perché non si 
entra nei casi coperti dal nuovo reddi-
to d’inclusione, poco male. L’assegno 
unico provinciale, quota A, potrà dare 
ossigeno. L’unico dettaglio, come det-
to, è che a pagare sarà in toto la Provin-
cia:  «Abbiamo  calcolato  -  conferma  
Spinelli - che potremmo arrivare ad un 
maggiore esborso per un massimo di 
8 milioni di euro».
Clausole e condizionalità. Cambia an-
che il funzionamento del benefico. Per-
ché con l’assegno unico, ci sono condi-
zionalità più stringenti. Per esempio, 
per ottenere in automatico l’assegno, 
è necessario aver lavorato almeno tre 

mesi (fanno testo i versamenti Inps) 
nell’anno precedente. Questo per evi-
tare che chi ha l’assegno sia incentiva-
to a stare a casa o -  come racconta 
spesso un certo tipo di narrativa - pre-
ferisca andare a lavorare in nero. A ciò 
si aggiunga un percorso in Agenzia del 
lavoro, che ha l’obiettivo di reimmette-
re nel mondo del lavoro chi ne è fuori. 
Ha funzionato? Abbastanza. A dirlo è 
un recente rapporto dell’agenzia Apa-
pi e Agenzia del Lavoro: delle 8.937  
famiglie che nel 2021 hanno beneficia-
to dell’Aup quota A (per un totale di 
29.379 persone), solo 7-800 non rispet-
tano la necessità di avere almeno 3 me-
si di occupazione. Più nel dettaglio, il 
58,3% è esonerato da qualsiasi obbli-
go, perché ha figli minori di 3 anni o ha 
più di 67 anni, gli occupati sono il 26% 
del totale e i disoccupati sono il 15,7%, 
cioè 4.601 persone. Di queste, 1.699 
sono stati presi in carico dall’Agenzia 
del Lavoro e coinvolti in un percorso 
che ha portato l’85% di loro (1.444 per-
sone) a lavorare, seppur per periodi 
brevi. Il che vuol dire che l’89,2% di 
chi percepisce l’Assegno Unico (com-
presi quelli che hanno la quota di Red-
dito di cittadinanza, quindi), o sono 
impossibilitati a lavorare, oppure han-
no lavorato, per lo meno parte dell’an-
no. Insomma, per farla breve, la condi-
zionalità  inserita  nell’assegno  unico  
provinciale sembra funzionare. Ecco 
perché i sindacati ora, ragionando del-
la fase transitoria che si apre, chiedo-
no di spingere su questa strada: l’idea 
è quella di definire alternativo l’asse-
gno unico provinciale e il futuro reddi-
to  di  inclusione.  Dovendo scegliere,  
tutti opteranno per la misura locale, 
che è più favorevole. Ma al contempo 
permette di inserire più condizionali-
tà. Per ora, mentre ancora non è chia-
ro come opererà il nuovo Reddito d’In-
clusione,  l’assessore Spinelli  prende 
tempo: « Dovremo valutare se è compa-
tibile il nostro assegno unico con il red-
dito  d’inclusione.  Certo  qui  c’è  una  
piattaforma che non andrà cambiata, 
può essere migliorabile, ma l’assetto è 
quello. A cui si aggiunge la riforma del 
Progettone che partirà nel 2025».

La consolazione è che a Bolza-
no va peggio. Sensibilmente peg-
gio. Ma il problema resta anche 
nella città del Concilio: sull’abi-
tazione va molta parte del reddi-
to  disponibile  delle  famiglie.  
Per quantificare questo molto, 
siamo oltre il 20% del reddito. 
Con un paradosso: in Trentino 
si guadagna meno che nella me-
dia nazionale e nel resto dell’Ita-
lia del centro nord, eppure gli 
affitti sono più alti che altrove. 
Misteri di un’economia che sem-
bra remare contro alle famiglie. 

I dati sugli affitti vengono dal-
la recente indagine effettuata in 
tutt’Italia  dal  servizio  Lavoro,  
coesione e territorio della Uil.  
«A livello nazionale - spiega Iva-
na Veronese, segretaria confe-
derale Uil - il costo medio di un 
canone di affitto,  nel  secondo 
semestre del 2022, è di 570 euro 
mensili (6.840 euro annui), che 
incide per il 21,1% sul budget 
familiare». In Trentino, i numeri 
sono diversi: l’affitto medio nel 
2021 per un alloggio di 100 metri 
quadrati è di 700 euro al mese, 
che significa 8.400 euro l’anno. 
Il che significa il 25,9% del reddi-
to disponibile. Cifre che, secon-
do lo studio della Uil, non sono 
invariate nel 2022. Ma l’indagine 

si ferma qui, e non può ovvia-
mente fotografare i rincari che 
ci sono stati  con certezza dal  
2022 al 2023. Ma tant’è, concen-
trandosi solo sull’anno scorso, 
ecco che Trento può consolarsi 
rispetto alle cifre di Bolzano. Il 
capoluogo altoatesino - dove il 
caro casa e in particolare il caro 
affitti è una realtà ormai consoli-
data - ha il poco invidiabile po-
sto nella top ten delle città con 
gli affitti più cari. Arriba subito 
dopo Milano, Roma, Venezia e 
Bologna. Lungo l’Isarco un allog-
gio di 100 metri quadrati costa-
va nel 2021 830 euro al mese, 
per un totale di 9.960 euro l’an-
no: il 30,7% del budget famiglia-
re. Nel 2022 si è riusciti a peggio-
rare la situazione: 920 euro al 
mese per l’affitto (11.040 all’an-
no) per l’equivalente del 34,1% 
del budget familiare.

Insomma, in regione la casa 
resta un problema. «Dai dati che 
emergono dal rapporto, oltre al 
tema dei costi dell’abitare, si po-
ne anche la necessità di adegua-
re i salari e le pensioni al costo 
reale della vita.  Non sono più 
rinviabili,  a  partire  già  dalla  
prossima legge di bilancio, prov-
vedimenti che affrontino in mo-
do strutturale il tema dell’abita-

re e del diritto alla casa - conclu-
de Veronese - Occorrono risor-
se adeguate a un piano di medio 
e lungo periodo che sia in grado 
di incrementare, in modo consi-
stente, gli alloggi di edilizia resi-
denziale pubblica e di aumenta-
re sensibilmente le risorse del 
fondo per il sostegno agli affitti 
e per la morosità incolpevole».

Il segretario provinciale Wal-
ter Alotti: «Interessante la com-
parazione fra Trento e Bolzano. 
Seppur alto il costo dell’affitto a 
Trento  per  questa  fattispecie  
ipotizzata a 700 euro mensili (7 
euro al mq), pari al 25,9% di inci-

denza percentuale sul budget fa-
miliare come nel 2021, è a Bolza-
no (che anche in questa classifi-
ca si colloca 5° solo dopo Mila-
no, Roma, Venezia e Bologna) 
che troviamo un canone di 860 
euro (9,2 euro al mq), in aumen-
to da 8,3 euro a 9,2 euro al mq 
fra 2021 e 2022, pari ad un 34,1% 
di  incidenza  percentuale  sul  
budget familiare, del 3,4% sul 
2021. Segnaliamo inoltre che il 
costo medio di un canone nel 
secondo semestre 2022 è stato, 
come a Napoli, di 570 euro men-
sili, pari al 21,1% del budget fa-
miliare ed a 5,7 euro al mq».

I sindacati chiedono un incontro ur-
gente alla giunta Fugatti, sul tema dei 
sistemi di lotta alla povertà: «Ritenia-
mo che la Provincia debba usare tutte 
le prerogative offerte dall’autonomia 
per gestire sul territorio la misura di 
sostegno alle famiglie povere o a ri-
schio  povertà  -  osservano  Andrea  
Grosselli (Cgil), Michele Bezzi (Cisl) 
e Walter Alotti (Uil) - il che vorrebbe 

dire non più un’integrazione tra la mi-
sura nazionale e la misura locale, ma 
un welfare locale calibrato sulle esi-
genze della nostra comunità e auspica-
bilmente più inclusivo, ma anche più 
esigente sul fronte dell’attivazione di 
quello che sta ridefinendo il governo 
Meloni». Resta, osservano, la preoccu-
pazione per una riforma che avrà im-
patto forte sulle fasce deboli: «Erava-

mo consapevoli della necessità di ri-
formare il Reddito di cittadinanza per 
renderlo più efficace e maggiormente 
connesso  alle  politiche  attive.  Pur-
troppo a Roma hanno fatto scelte di-
verse, che in estrema sintesi consisto-
no anche in un taglio di risorse: meno 
2,5 miliardi di euro, destinati a cittadi-
ni, anche lavoratori poveri, per la per-
dita di potere d’acquisto».

Il caro affitti a Bolzano è peggio che a Trento

Nell’affitto il 25% del budget familiare

Sposa in chiesa con l’autopompa

Aumenta il peso sulle casse 
provinciali: dall’assegno 
d’inclusione solo 7 milioni

SOCIALE I sindacati: «Così il Governo toglie risorse anche ai lavoratori poveri»

Le 4.498 famiglie coperte da Assegno Unico, 8 milioni in più per la Provincia

Reddito di cittadinanza, trentini tutelati

Cgil, Cisl e Uil chiedono 
un incontro urgente: 
«Serve un welfare locale»
Spinelli: «Valutiamo 
la compatibilità col RdI»

!EDILIZIA Un’indagine della Uil a livello nazionale evidenzia il problema dell’abitazione

Un po' di ritardo è quasi obbligatorio per la sposa. Ieri, 
però, una sposa sul Renon, in Alto Adige, ha rischiato di 
non poter pronunciare il fatidico sì perché l'auto improv-
visamente non partiva. 

A questo punto, è stato chiesto l'intervento dei vigili 
del fuoco volontari di Vanga, che si sono dimostrati più 
che pronti. L'autopompa è stata trasformata in un attimo 
in un'auto da sposa, con tanto di bouquet floreali sul 
cofano. I pompieri sono riusciti a prelevare la sposa a 
Soprabolzano e a portarla giusto in tempo alla chiesa 
parrocchiale di Vanga. 
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